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VIAGGIO ALLA SCOPERTA DEI MAGI

Premessa
Nei primi tempi della Chiesa, almeno dal IV secolo, il Natale si celebrava parallelamente in Occidente (il 25
dicembre, chiamato Dies natalis Domini nostri Iesu Christi) e in Oriente (il 6 gennaio, celebrazione detta Epi-
phaneia o anche Theophaneia). Poi, gradualmente, i cristiani d’Occidente inserirono la festa dell’Epifania e i
cristiani d’Oriente allo stesso modo adottarono quella del Natale (detta Natività).
All’approssimarsi dell’Epifania (6 gennaio) i tre Magi fanno la loro comparsa nel presepe: in genere sono raf-
figurati come nobili personaggi di diversa età e radice etnica, portano abiti sontuosi e dei doni. Spesso, si pie-
gano in adorazione davanti a Gesù Bambino, adagiato sulla paglia, in una stalla, tra il bue e l’asinello.
Dei tre personaggi misteriosi sappiamo pochissimo: le informazioni giungono prevalentemente da fonti apo-
crife e non cristiane. L’unica fonte canonica, che ne parla, è il vangelo di Matteo (2,1-12).
Dalla fonte evangelica apprendiamo che si tratta di personaggi venuti dall’Oriente a Gerusalemme, guidati
da una stella, per adorare il Re dei Giudei. Inviati da Erode a Betlemme, trovano il Bambino Gesù e gli offrono
oro, incenso e mirra. Poi, avvisati da un angelo, rientrano per altra via, nelle loro regioni.
Solitamente, gli storici li definirono sacerdoti persiani, dediti al culto del fuoco e depositari dell’insegnamento
di Zoroastro, che giunsero a Betlemme, guidati da una stella (Mt 2,2), per adorare il divino Bambino.



Cosa significa il nome
“magio”?
Nella Vulgata dell’Antico Testamento,
magus è utilizzato per tradurre diversi
termini ebraici, indicanti «indovino» o
«incantatore».
Il termine greco magos e i suoi derivati
(magheia, maghikos, magheuein) sono
attestati già dall’epoca classica. Si ri-
tiene che la loro origine sia persiana:
magos era un sacerdote, comunque un
personaggio connesso alle pratiche re-
ligiose.
Il termine greco magheia e il latino
magia indicavano le pratiche rituali cal-
dee, spesso in opposizione al culto im-
periale e dogmatico.
Parecchi studiosi di linguistica, fareb-
bero derivare il termine greco magos
dal sanscrito mahhet (grande) o dal 
pehlevico mog (sacerdote). 

Dopo gli studi del gesuita, storico delle religioni e orientalista Giuseppe Messina (1893-1951), nelle sue opere
Le origini dei Magi (1930), La religione di Zarathustra (1930), I magi a Betlemme e una predizione di Zoroastro
(1933), molti pensano al termine persiano maga (dono), nel senso di rivelazione divina, annunciata da Zara-
thustra. I partecipi di questo dono, seguaci di Zarathustra, sono detti maga-van, mogu, magu.
In genere, magheia era collegato alla scienza dei Magi persiani, propagatori della dottrina di Zarathustra, a cui
il concetto di magia è rimasto indissolubilmente legato per tutta l’Antichità e il Medioevo.
Secondo Erodoto (storico greco antico, 484 - 425 circa a.C.), i magoi erano una sorta di società segreta per-
siana, in cui la pratica religiosa si amalgamava a quella divinatoria. Per Senofonte (storico, filosofo e politico
ateniese, 430/425 circa – 355 circa a.C.) erano «esperti in tutto ciò che concerne gli dei».
Origene, Girolamo, Basilio di Cesarea e Gregorio di Nissa li definirono «re caldei, discepoli di Balaam». Pru-

denzio, Cirillo di Alessandria e Giovanni Cri-
sostomo li pensarono come «saggi
provenienti dalla Persia». 
I Magi sono comunque Gentili, cioè dei pa-
gani, che con il loro omaggio riconoscono al
Bambino natura divina, in contrasto con i
Giudei, che non ammettono la regalità so-
vrannaturale di Gesù.
Secondo l’Enciclopedia Cattolica, il nome de-
riva «dai Magi (magoi), che erano una delle
sei tribù del popolo dei Medi, i cui membri,

forse appartenenti alla classe sacerdotale, dovettero osteggiare Zarathustra, nella sua opera di riforma del-
l’antica religione del paese».
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Quanti erano i Magi?
Il numero dei Magi è incerto. Nelle pitture delle catacombe romane appaiono ora due, ora quattro, ora sei,
anche dodici (presso i Siri e gli Armeni), ma nella maggior parte dei monumenti e dei documenti predomina
il numero tre. Il numero tre fa riferimento ai tre doni (oro, incenso e mirra), ma è anche il numero perfetto

nella cultura ebraica e tre sono pure le razze
umane, discendenti dai tre figli di Noè (semi-
tica da Sem; camitica da Cam; giapetica da Ja-
phet), che i Magi rappresentano per
significare l’universalità del messaggio cri-
stiano. I tre Magi rappresentano anche le tre
età dell’uomo, cioè la giovinezza, la maturità
e la vecchiaia, in rapporto al tempo infinito,
generatore di ogni realtà, incarnato dal 
Bambino.

Il testo latino Excerptiones patrum, collectanea, flores ex diversis, quaestiones et parabola del XII secolo, at-
tribuito erroneamente a Beda il Venerabile (vissuto a cavallo tra il VII e l’VIII secolo), ne fa una descrizione
molto accurata a livello fisico e di abbigliamento.
Il Vangelo dell’Infanzia armeno (cap. 11,1) precisa il tempo in cui i Magi arrivarono dal Bambino, il numero e
il legame di parentela: «Ecco che i Magi d’Oriente […] arrivarono nella città di Gerusalemme, dopo nove mesi.
Questi re erano tre fratelli».
I loro nomi sono: Melkon, Gaspar e Balthasar. Non sono maghi o signori dell’occulto, ma autentici re, giunti in
Terra Santa, ostentando tutto il loro potere regale. Si legge, infatti, sempre nel suddetto apocrifo (cap. 11,1):
«I comandanti del loro corteggio, investiti dalla suprema autorità, erano dodici. I drappelli di cavalleria, che li
accompagnavano, comprendevano dodicimila uomini: quattromila per ciascun rango. Tutti venivano, per ordine
di Dio, dalla terra dei Magi, dalle regioni d’Oriente, loro patria».
Nell’Opus imperfectum in Matthaeum e nella Cronaca di Zuqn�n i Magi sono dodici. I due testi offrono dei
dodici Magi il nome con il patronimico, senza però chiarire il reame di cui erano sovrani.
Nel Libro della Caverna dei Tesori, i Magi riconobbero la stella in quanto conoscitori dell’astronomia e del-
l’astrologia: scienze ben assestate nella religione iranica.
Negli Atti di Tommaso (cap. 1,2) si trova Cudnafar (Gundopharr) indicato come re dell’India: si tratta del nome
di un personaggio storico che effettivamente regnò su una regione dell’India, nel I secolo d.C. Secondo gli
studi di alcuni storici (opera I Re Magi. Realtà storica e tradizione magica di M. Bussagli e M.G. Chiappori) Gon-
dhofares «appartiene a quell’ondata di invasori iranici che nel I secolo a.C. si rovesciarono sull’area indo-af-
ghana […]. È il primo grande sovrano indo-partico. Di cultura ellenista, poiché sulle sue monete troviamo la
civetta, simbolo di Athena e della sapienza greca, accresce il suo potere e il suo dominio sostituendosi – forse
senza eccessive scosse – ai sovrani Saka». 
Inoltre, una serie di iscrizioni provenienti da Takht-i-Bahi ci permette di stabilire che questo sovrano regnò a
partire dal 19 d.C. 
Cronologicamente nulla si oppone all’ipotesi che Gathaspar, il più giovane dei re Magi, si fosse veramente re-
cato a Betlemme quando ancora era un principe. Molto significativa anche la presenza di Tir (Mercurio), oltre
che Athena, sulle monete di Gondhofares, che correla questo sovrano alla cultura astronomico-astrologica e
carica di ulteriori significati esoterico-simbolici tutta la vicenda. Da sottolineare, poi, che Tir era collegato alla
stella Sirio, astro annunciante l’inizio della bella stagione, in numerose culture del Vicino Oriente e in Egitto.
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Da dove venivano?
La patria dei Magi non è certa. Il vangelo di Matteo dice solo che essi «giunsero da Oriente» (Mt 2,1), ossia
dalle regioni al di là del Giordano.

Molti identificano la loro patria con l’Arabia e alcuni con la Babilo-
nia. Tra gli autori del passato (Clemente Alessandrino, Origene, Dio-
doro di Tarso, Crisostomo, Efrem il Siro) era diffusa l’opinione che i
Magi provenissero dalla Persia.
L’osservazione del moto degli astri e dei fenomeni celesti era pro-
prio della tradizione mesopotamica e l’attesa di un salvatore (sau-

shyant) era maturata in area iranica, in
seno alla religione mazdea, della quale i
Magi costituivano, secondo alcuni, il corpo
sacerdotale.
Negli ambienti di cultura persiana, si atten-
deva la nascita di un saushyant, concepito
da una vergine, nel lago di Kayanseh, dove
si credeva fosse conservato il seme di Za-
rathustra.
Dell’attesa messianica riferita ad un am-
biente non cristiano fanno menzione i testi
apocrifi (Protovangelo di Giacomo; Vangelo
arabo dell’infanzia) e il cospicuo corpus di
leggende elaborate in area siro-mesopota-
mica (Libro della Caverna dei tesori, datata
al 500 circa, nota anche come Kit�b al-
Maj�ll, nella traduzione araba del secolo

X) e iranica (Opus imperfectum in Matthaem, Cronaca di Zuqn�n).
La data della venuta dei Magi è indicata con una certa approssimazione, dal fatto che Erode fece uccidere
«tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo in cui era stato
informato dai Magi» (Mt 2,16).
A livello storico, sappiamo che Archelao fu successore di suo padre Erode, nel governo della Giudea, dal 4 a.C.
al 6 d.C.

I Magi erano re?
Per quanto riguarda la loro regalità, non c’è alcun cenno nel vangelo di Matteo, ma a creare questa persuasione
ha certamente influito l’accostamento di due passi biblici, tratti dalla letteratura veterotestamentaria: Sal
71,10-11 («I re di Tarsis e delle isole porteranno offerte, i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi. A lui tutti
i re si prostreranno, lo serviranno tutte le nazioni») e Is 60,3.6 («Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo
splendore del tuo sorgere»; «Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno
da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore»).
Da notare, però, che nessun documento dei primi secoli, li ha mai presentati con la qualifica di re. Infatti, valga
per tutti, un passo di Tertulliano, a commento dei versetti 10-11 del Salmo 71, nell’opera Contra Marcionem,
in cui l’autore sostiene che le espressioni «re di Tarsis» e «re degli Arabi» non volevano alludere alla loro re-
galità, ma si riferivano piuttosto a personaggi di grande autorità («Reges fere habuit Oriens»).
Sulla regalità dei Magi non esiste, pertanto, testimonianza patristica e nelle prime raffigurazioni pittoriche
sono presentati generalmente vestiti con l’abito consueto dei persiani, senza alcuna insegna regale, in numero
variabile (da due a otto).
Prima di Cesario di Arles (470-543), i Magi non venivano considerati re, ma sapienti, amanti dei segreti celesti



e desiderosi della verità.
Nei primi secoli, è costante il loro atteggiamento di portatori di offerte, secondo una tradizione iconografica
che, attraverso il mondo classico (l’arte trionfale romana dei secoli I-II), risale fino all’arte egiziana. Lo schema
era il seguente: in fila indiana, in posizione umile, in atto di porgere i loro doni, talvolta coprendo questi e le
mani con un velo, secondo la tradizione orientale. Esempi di questo tipo sono: nell’affresco delle catacombe

di Priscilla del III secolo; nell’epitaffio di Severa del IV secolo; nel celebre mosaico, della
seconda metà del VI secolo, in Sant’Apollinare Nuovo a Ravenna.

Già all’inizio del VII secolo i tre Magi sono disposti secondo uno
schema diagonale (un esempio è sull’ampolla d’argento del Te-

soro del duomo di Monza), che corrisponde
all’ordine delle offerte enunciate nel brano
evangelico di Matteo: chi presenta l’oro è in
ginocchio; chi offre l’incenso è lievemente
inclinato; ancora in piedi, per lo più in se-
condo piano, è chi giunge per donare la
mirra. Questo schema sarà poi costante
nella scena, ma la presentazione delle of-
ferte si trasformerà in un vero e proprio atto
di adorazione. Cristo si è manifestato a tutte
le genti e i Magi divengono l’immagine del-
l’intera umanità.
Con l’affermarsi del concetto di regalità,
verso il IX secolo, cominceranno ad essere
raffigurati con abiti regali, diversi l’uno dal-
l’altro e con una corona sul capo. I primi
esempi di questo tipo di iconografia si

avranno a partire da questo periodo: in un avorio, conservato nel South Kensington a Londra; in una miniatura
di un Sacramentario latino di Reichenau, conservato nella Biblioteca Nazionale a Parigi; in un affresco della
chiesa di San Martino a Nohant-Vic (zona della Loira); in un altorilievo della chiesa di Santa Maria ad Arezzo.

Quali erano i loro nomi?
La lista dei nomi dei Magi nelle diverse lingue e culture e nelle diverse redazioni dei cicli dei Magi evangelici,
risulta molto lunga e complessa e al suo signifi-
cato non sempre si è riusciti a dare una spiega-
zione.
La fonte più antica, in nostro possesso, è un ma-
noscritto del VII-VIII secolo, conosciuto come Ex-
cerpta latina Barbari Scaligeri, probabilmente
traduzione di un originale testo greco andato per-
duto, in cui i nomi dei Magi appaiono nella forma
corrotta di Bithisarea, Melichior e Gathaspa.
A partire dal XII secolo, con la diffusione del-
l’opera Excerptiones Patrum, collectanea, flores
ex diversis, quaestiones et parabola, erronea-
mente attribuita a Beda il Venerabile (674-735),
si avrà un’associazione dei nomi con le offerte e
una differenziazione somatica, a seconda della 
provenienza, che rimarrà poi costante nel tempo.

Ravenna - Chiesa di Sant’Apollinare Nuovo 
mosaico del VI sec. dove appaiono anche i nomi dei Magi



Nel suddetto testo troviamo i nomi e le caratteristiche dei Magi: il primo, di nome «Melchior» era «senes et
canus, barba prolixa et capillis» e «aurum obtulit»; il secondo, di nome «Caspar» era «iuvenis imberbis, rubi-
cundus» e «thure quasi Deo oblatione digna, Deum honorabat»; il terzo, di nome «Balthasar» era «fuscus,
integre barbatus» e «per myrram filium hominis moriturum professus est». Da quest’opera apprendiamo,
quindi, che Melchiorre era stato il primo ad avvicinarsi al Messia, era anziano e canuto, con barba lunga e
capelli e aveva portato in dono l’oro; Gaspare, il secondo, era un giovane imberbe, rossiccio e aveva onorato
Gesù con l’incenso, segno di riconoscimento della divinità; Baldassarre, il terzo, era scuro di carnagione, con
barba e aveva portato a Cristo la mirra, per la sepoltura (come Figlio dell’uomo sarebbe morto).
Fino a tutto il Medioevo, queste caratteristiche furono mantenute: Melchiorre era il vegliardo canuto, Baldas-
sarre l’uomo maturo e Gaspare il giovane imberbe.
Sempre nell’opera Excerptiones Patrum troviamo delle informazioni riguardanti anche l’abbigliamento dei tre
Magi: l’anziano indossa una tunica colore del giacinto (violetto-blu), un mantello giallo e porta calzature colore
del giacinto; l’adulto veste una tunica rossa con sfumature bianche e ha calzature gialle; il giovane si presenta
con una tunica gialla, un mantello rosso e delle calzature colore del giacinto.
Da notare che, nel V secolo, papa Leone I (pontificato dal 440 al 461) decise che i tre Magi, oltre alle tre età
umane, dovessero incarnare anche le tre razze umane: Melichior era l’anziano europeo, che portava l’oro; Bi-
thisarea era l’adulto africano, che donava la mirra; Gathaspa era il giovane asiatico, che offriva l’incenso.
Verso la fine del Medioevo, ci furono dei cambiamenti riguardo alle razze del secondo e del terzo Magio: Bi-
thisarea divenne l’adulto asiatico e Gathaspa il giovane africano. Mentre, il primo, Melichior, rimase l’anziano
europeo.
Furono modificati anche i doni portati dal secondo e dal terzo Magio: Bithisarea portava l’incenso e Gathaspa
la mirra. Melichior continuava ad offrire l’oro.
I nomi di Gaspare, Melchiorre e Baldassarre appaiono verso il IX secolo. 
Sempre nel secolo IX, Andrea Agnello, arcivescovo di Ravenna, nel suo Liber pontificalis ecclesiae Ravennatis
(845 circa), dove descrive i mosaici e gli affreschi della chiesa di san Martino, riporta, con leggere variazioni, il
testo e la descrizione pittorica dello Pseudo-Beda, fornendo una spiegazione mistica del loro abbigliamento e
un ordine tassonomico di precedenza, che da allora in poi sarebbe diventato tradizionale: la tunica color gia-
cinto di Melchiorre è il simbolo dello stato coniugale; la tunica rossa con sfumature bianche di Baldassarre
rappresenta la penitenza; la tunica gialla di Gaspare simboleggia la verginità.
In Irlanda, in un Liber Hymnorum del secolo XI, i nomi dei Magi vengono ricordati con varianti poco significa-
tive. E ancora nel XIV-XV secolo, ne Il Libro macchiato (An Leabhar Breac, in gaelico), una delle più interessanti
fonti irlandesi, si trova la storia dei Magi. In quest’opera, essi sono così caratterizzati: Melcisar, dalla barba
grigia; Balciosar, dai capelli bianchi; Hiespar, bello e imberbe.
Dal secolo XII si disse che Gaspare era il rappresentante degli Iaphetiti, Melchiorre dei Camiti, Baldassarre dei
Semiti.
Nella letteratura orientale (Vangelo arabo dell’infanzia) come in quella occidentale (Excerpta latina Barbari
Scaligeri) sono registrati i nomi dei Magi, con il loro significato: Baldassarre («il protetto del Signore»), Mel-
chiorre («il re della luce») e Gaspare («colui che ha conquistato il farr», cioè una qualità luminosa, che è co-
noscenza magica incommensurabile).
Legato alla cristianità per l’episodio dell’adorazione di Gesù Bambino e anche per il viaggio in India dell’apo-
stolo Tommaso, che secondo la tradizione orientale fu alla sua corte, Gaspare è da identificare con Gondofare,
potente sovrano indo-partico formato alla cultura ellenistica e uomo di profonda religiosità, come comprovano
i simboli che compaiono sulle sue monete.



Qual è il significato dei loro doni?
Nel Vangelo di Matteo (2,11) si legge che i Magi offrirono al Bambino «oro, incenso e mirra».
Nel testo, però, non sono fornite indicazioni sul ruolo simbolico di quei doni.
L’oro è considerato il più nobile dei metalli, emblema della regalità. Inoltre, per il suo splendore, è stato sempre
associato alla divinità. In più, essendo un metallo incorruttibile, è anche simbolo dell’eternità.
In alcune culture africane, l’oro acquista una valenza quasi alchemica, capace di trasformarsi senza perdere le
sue primitive proprietà, fino a diventare quintessenza della divinità.

Offrendo l’oro al Bambino, i Magi lo riconoscono come re, la cui regalità eterna si contrapponeva a quella ef-
fimera di Erode.
Sosteneva sant’Ireneo di Lione, in linea con la cristologia antignostica, che «il nobile metallo confermava al
futuro Messia la sua incorruttibilità, pur nella sua natura carnale».
L’incenso, originario della penisola arabica e dell’India, nell’antichità fu al centro di una fitta rete di commerci,
che coinvolsero tutte le popolazioni dell’Oriente.
Etimologicamente significa «cosa accesa» (dal verbo latino incend�re) e ha sempre avuto un ruolo impor-
tante nelle cerimonie religiose. Ogni religione, da quella egizia a quella indiana, ha fatto largo uso dell’incenso,
che ha valore propiziatorio. A Roma veniva utilizzato nei riti divinatori.
I Magi, donandolo a Gesù, ne confermarono la funzione sacerdotale e vollero significare il suo legame indis-
solubile con il divino.
La mirra (smyrra o myrra) propone un simbolismo molto complesso: per alcuni interpreti, era una sorta di an-
nuncio della morte; secondo altre forti sarebbe, invece, espressione della conoscenza.
La mirra è una resina tratta dall’albero omonimo dell’Arabia meridionale e dell’Abissinia, ridotta in polvere e
trasformata in sostanza oleosa; il suo uso era ampio nelle pratiche funerarie e di purificazione.
Il legame con la mirra pone anche in essere la tradizione del Cristo medico del corpo oltre che dell’anima,



un’interpretazione diffusa nel cristianesimo orientale delle origini, ma con radici molto profonde, che vanno
ricercate in seno alla religione mesopotamica. In quella cultura veniva adorato il dio Marduk, dotato di poteri
taumaturgici.
Sul piano simbolico più diffuso, il ruolo della mirra era sostanzialmente quello di riconoscere a Cristo la sua
natura umana, nato da donna – come uomo – e destinato a morire ed essere sepolto.
Nel Vangelo dell’Infanzia armeno, in merito ai doni, si legge: Melkon offrì mirra, aloe, mussola, porpora e bende
di lino; Baldassare donò oro, argento, pietre preziose, zaffiri di gran pregio, perle fini; Gaspare portò nardo pre-
zioso, mirra, cannella, cinnamomo, incenso e altre essenze.
I doni simbolici, offerti dai Magi al Bambino, nelle prime raffigurazioni, sono solitamente presentati su semplici
piatti, sostituiti poi con il passare del tempo da recipienti di varia forma, che in epoca medievale diventano
delle vere e proprie opere di oreficeria.

Qual è la storia delle reliquie?
Le reliquie dei Magi avrebbero subito varie traslazioni: dalla Persia a Costantinopoli, poi, da qui in Occidente,
a Milano e, infine, per ordine di Federico Barbarossa, passarono a Colonia, in Germania.
Le tracce dei Magi già difficili da ricercare nelle memorie storico-leggendarie della loro esperienza di vita, si
polverizzano in un dedalo senza fine quando si parla delle loro reliquie.
Dalle varie tradizioni apprendiamo che i Magi trascorsero gli ultimi anni della loro vita a Saba (Sawa), in Persia.

Poi, qualche giorno prima della
festa della Natività di Cristo, una
stella annunciò che la loro vita
stava per volgere al termine. Fe-
cero, allora, costruire un grande
tumulo nella chiesa della Nati-
vità sul Monte Vittoriale e Mel-
chiorre, a 126 anni, morì e fu
inumato nella tomba preparata
per l’occasione. Nel giorno del-
l’Epifania morì Baldassarre a 112
anni e anch’egli fu deposto nel
tumulo della suddetta chiesa; sei
giorni dopo, toccò a Gaspare, che
aveva 109 anni e anche per lui si
seguì lo stesso rituale applicato
agli altri due. I tre Magi furono
deposti in piedi, uno accanto al-

l’altro, perché «così come si amarono in vita, anche in morte non rimasero separati. E la stella, che era apparsa
prima del loro trapasso, secondo quanto narrato, rimase immobile, fino a quando i loro corpi non furono da lì
trasferiti altrove» (Giovanni da Hildesheim, Historia Trium Regum, 1364-1375). Queste frammentarie indica-
zioni provengono principalmente dalle testimonianze leggendarie, amalgamatesi con le fonti apocrife e, so-
prattutto, con la nutrita schiera di cronache medievali.
Il carmelitano tedesco Giovanni da Hildesheim narra che attorno ai resti mortali dei Magi si diffuse ben presto
una tradizione cultuale, che attribuiva alle reliquie un forte potere taumaturgico. Le leggende orientali narrano
che i corpi dei Magi non presentavano alcuna alterazione della struttura fisica e che erano caratterizzati da
«un colore più vivo di quello che ebbero in vita».
Al tempo delle eresie, però, «la carne, staccandosi dalle ossa, si disfece e ritornò ad essere polvere secondo il
comune destino» e ogni Paese si riprese il corpo del proprio re, lo accolse con inni, lodi e devozioni e lo rinchiuse
in un loculo variamente ornato, per il culto. Hildesheim poneva questa traslazione in un periodo travolto da
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turbamenti ereticali, precedenti a Costantino. 
Dopo questa triplice traslazione, i corpi dei Magi uscirono dalla scena sto-
rica per riapparire, senza passato, a Costantinopoli. 
Sarebbe stata sant’Elena a dare impulso alla rivitalizzazione dei resti mor-
tali dei Magi. La tradizione orale (non ci sono testimonianze scritte) vuole
che la madre di Costantino, dopo aver recuperato molte reliquie della Pas-
sione di Cristo, si sia trasferita in India, per continuare la missione di fede.
Qui avrebbe trovato i corpi di Melchiorre e Baldassarre, ma non quello di
Gaspare, conservato dai Nestoriani, nel regno di Tharsis. Dopo un’instan-
cabile ricerca, Elena riuscì a sapere il luogo della traslazione. I resti del terzo
Magio furono consegnati alla pia donna, che ebbe così modo di riunirli a
quelli degli altri due. Pare, però, che Elena abbia dovuto scambiare il corpo
dell’apostolo Tommaso con quello di Gaspare. In seguito, la donna fece tra-

sferire i corpi dei tre Magi a Costantinopoli, dove furono col-
locati nella chiesa di Santa Sofia insieme ad altre reliquie.
Anche la traslazione delle reliquie dei Magi da Costantinopoli
a Milano è avvolta dalla leggenda. Alcune fonti sostengono
che sarebbe stata la stessa Elena a portarle in Occidente.
Un’altra tradizione molto diffusa attribuisce a sant’Eustorgio
il ruolo di corriere delle reliquie dei Magi, trasferite a Milano,
dopo un suo viaggio a Costantinopoli, dove era stato inviato
come legato. Esistono, però, dei forti contrasti cronologici tra
le varie versioni dell’episodio. L’unica testimonianza oggettiva
che sostenga l’affermazione del tradizionale rapporto tra

sant’Eustorgio di Milano e i Magi è costituita dalla chiesa intitolata al
santo greco. Si tratta di una basilica romana posta su un complesso
più antico, che alcuni vogliono edificato da Eustorgio II (515), mentre
per altri si tratterebbe di un costruzione precedente (prima metà del
IV secolo) da collegare ad Eustorgio I (nono vescovo di Milano intorno
agli anni 344-346). 
L’arca in cui erano contenute le presunte reliquie dei Magi era un
grande sarcofago ad acroteri, forse da situare cronologicamente nel-
l’arte tardo-romana. Esso è vuoto da quando i resti dei tre Magi furono
trasferiti a Colonia. 
In un diploma del 1045 (da alcuni ritenuto apocrifo) attribuito ad Ot-
tone, vescovo di Vercelli, la chiesa di Sant’Eustorgio è detta dei «Trium
Regum».
Nel Liber notitiae sanctorum Mediolani attribuito a Goffredo da Bussero (1220-1289 circa) si avverte della
difficoltà di spiegare l’assenza dei nomi dei Magi nelle litanie proprie della chiesa di Sant’Eustorgio.
Una diffusa tradizione locale del Medioevo riporta che san Carlo Borromeo considerava le reliquie dei Magi
una tutela per la città di Milano.
Comunque, tutta la storia delle reliquie milanesi dei tre Magi è contrassegnata da un carosello di colpi di scena
e di vicende spesso immaginarie, che si accentua in particolare in occasione della traslazione dei regali resti
da Milano a Colonia.
L’inizio di quest’ultima parte della vicenda risale al 1162, quando Federico Barbarossa sconfisse Milano, dopo
un lungo assedio durato due anni (1161-1162) e sottomise gli abitanti ad Enrico di Liegi. Durante il saccheggio
della città, furono trafugate le reliquie dei Magi e consegnate a Rainald von Dassel (1114/1120-1167), can-
celliere imperiale di Federico Barbarossa e arcivescovo di Colonia dal 1165. Rainald, «uomo audace e senza
scrupoli […], devotissimo» al Barbarossa, pensò di trasferire i resti dei tre Magi a Colonia, per dar lustro alla
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sua città, facendone un luogo di pellegrinaggio e con il fine di esaltare soprattutto la persona dell’imperatore,
dandogli l’occasione di presentarsi come erede dei santi Magi.
Partito da Milano il 10 giugno 1164, il corteo con le reliquie compie un percorso tortuoso tra Piemonte, Savoia,
Borgogna, Alsazia e Renania, fino a giungere a Colonia il 23 luglio 1164, con una trionfale accoglienza e una
grande gioia da parte della città tedesca. 
Quindi, i resti dei tre Magi, dopo il trasferimento da Milano a Colonia, furono deposti nella cattedrale della
città tedesca, dedicata a San Pietro. Il culto si diffuse rapidamente, a tal punto che Filippo di Heinsberg (1167-
1191), successore di Rainald,  fece costruire una grande arca, in cui contenere le preziose reliquie: in un apposito
vano sono conservati i tre crani. Le ossa, invece, sono riposte in una cassetta a parte.
Nel 1794 il reliquiario fu trasferito in Westfalia dai francesi e restituito nel 1804, ma privato delle gemme e
dei fregi d’oro, che lo decoravano.
Nel corso dell’ultimo conflitto mondiale, il reliquiario non ebbe sorte migliore del duomo e fu gravemente
danneggiato.
Nel 1903 il cardinale Andrea Carlo Ferrari (1850-1921), arcivescovo di Milano, ottenne dal cardinale Anton
Hubert Fischer (1840-1912) la restituzione di alcuni frammenti ossei dei Magi, di cui una tibia e una vertebra,
che furono collocati nella chiesa milanese di Sant’Eustorgio ed esposti al culto popolare nel giorno dell’Epifania
dell’anno 1904.
A distanza di tanti secoli, Milano riuscì a sistemare tra le pareti di una chiesa, considerata la roccaforte del
primitivo Cristianesimo, il piccolo segno di una tradizione di fede e di mistero che, ancor’oggi, è in gran parte
avvolta dalla leggenda.
Le reliquie continuano ad essere conservate nel duomo di Colonia, nella grande arca posta al centro della cat-
tedrale e ogni anno attirano migliaia di pellegrini, desiderosi di venerare le spoglie mortali dei tre Magi
d’Oriente, testimoni della nascita di Cristo.

Qual è l’iconografia dei Magi
All’origine dell’arte cristiana si predilesse la raffigurazione narrativa dell’Epifania, che cominciò ad essere
ritratta con anticipo sulla Natività.
Fin dalle più antiche rappresentazioni, la stella era presente non come elemento accessorio, ma proprio come
dato rivelatore di una profezia universale. Il profeta che indica la stella si trova già in una delle più antiche raf-
figurazioni della Vergine con il Bambino tra le braccia, nella
catacomba di Priscilla, a Roma, risalente al III secolo. Una
scena che evidentemente non ha l’intento di essere narrativa,
bensì esemplificativa, attraverso un segno importante, la
stella, cui era attribuito un valore di universalità. 
La stella ha assunto via via forme particolari al fine di rendere
visibile agli occhi di tutti la sua straordinarietà. Messa bene
in evidenza per dimensioni o per lucentezza, nella scena del
Natale essa ha preso posto generalmente sopra la grotta o
la capanna in corrispondenza con il neonato e, in alcuni casi,
è stata resa con raggi splendenti, che ne tracciano una scia
luminosa che scende direttamente dal cielo verso il Bambino.
Le prime raffigurazioni dei Magi si concentrarono sul mo-
mento dell’adorazione del Bambino. In esse, fin dai primi
esempi di inizio III secolo, il senso del viaggio è appena ac-
cennato dall’aspetto con cui si connotano questi personaggi.
Vestiti come stranieri, come persiani con corta clamide e ber-
retto frigio per alludere all’Oriente (l’unico dato riferito dal-
l’evangelista Matteo), cominceranno ad essere accompagnati



da cammelli o da cavalli (animali più nobili), per fare riferi-
mento ad un viaggio, che intanto entra nella letteratura apo-
crifa.
Le scene dell’adorazione dei Magi nell’antichità si presenta-
vano secondo due tipologie standardizzate, quella ellenistica
e quella siriaca. 
Nel primo tipo, la Vergine col Bambino seduta su un trono,
di profilo, a destra o a sinistra della scena, riceve l’omaggio
dei Magi, che avanzano verso di lei, disposti in fila e abbigliati
con il tipico costume persiano dei sacerdoti di Mitra (esempio nella raffigurazione del celebre sarcofago del-
l’esarca Isaccio di Ravenna, VI secolo). 
Nella seconda tipologia, la Vergine è seduta sul trono, in posizione centrale, sempre con il Bambino tra le brac-
cia, mentre i Magi e i pastori si dispongono in adorazione ai suoi lati.
La più antica raffigurazione dei Magi evangelici risale all’arte paleocristiana, nella pittura catacombale (Cata-
comba di Priscilla, cappella greca, Roma, 230-240) e nella scultura dei sarcofagi.
Nella Cappella Greca, Maria è a capo scoperto, vestita di una lunga tunica sciolta e senza maniche e regge in
braccio il Bambino, avvolto in fasce e rivolto verso tre figure maschili, facilmente identificabili con i Magi, che

avanzano, nelle loro corte tuniche, porgendo i doni
con le braccia tese. Alle spalle della Vergine c’è una
figura maschile, identificata con il profeta Balaam,
nell’atto di indicare la stella ai Magi, i quali la osser-
vano e la riconoscono come quella della profezia.
Nelle catacombe romane dei Santi Marcellino e Pie-
tro (290 circa) i Magi sono solo due, in quelle di Do-
mitilla (IV secolo) ben quattro.
Dapprima, il numero dei Magi fu, dunque, variabile
e solo più tardi si stabilì in tre.
Sulla lastra sepolcrale in marmo bianco di Severa,
databile ai primi decenni del IV secolo (conservata
nel Musei Vaticani), presente nelle catacombe di Pri-

scilla, vediamo i Magi che si incamminano verso la Vergine, seduta su una cattedra, con il Bambino sulle gi-
nocchia. I tre uomini, vestiti in abiti orientali, recano in mano oro, incenso e mirra. Dinanzi a loro splende una
stella a sei punte, con bolla centrale, indicata da un personaggio biblico (Balaam o Isaia o Michea), situato
dietro al trono della Madre.
Sempre del IV secolo sarebbe il sarcofago di Arles, scoperto recentemente, che presenta una doppia sequenza
di immagini: nella fascia inferiore sono rappresentati i tre Magi, con il tipico berretto frigio, che indicano con
il dito la stella, che si è fermata sul tetto, sotto cui riposa il Bambino; nella fascia superiore è raffigurata Maria,
avvolta in una tunica, che porta la mano destra al mento in maniera preoccupata e siede accanto ad un letto
a forma di mangiatoia, ove è adagiato il Bambino in fasce; compaiono, poi, due animali e una figura maschile
(verosimilmente un pastorello), in piedi sulla destra, di giovane età, leggermente abbigliato, che compie un
gesto di acclamazione e di riconoscenza.
Nelle catacombe romane, i Magi già indossavano le vesti orientali (berretto frigio, clamide, chitone stretto in
vita da una cintola e anassiridi, lunghi pantaloni tipici dei cavalieri persiani), certo mutuate dai costumi degli
Orientali, ricorrenti sugli archi di trionfo romani e indossate dai sacerdoti del culto mitraico, presente a Roma.
Notevole fu l’influenza dei testi apocrifi. Ad esempio, il Vangelo dello Pseudo-Matteo (cap. XVI,1) afferma che
i Magi giunsero a Betlemme due anni dopo la nascita del Bambino e in Santa Maria Maggiore a Roma, nel mo-
saico dell’arco trionfale (V secolo), Gesù fanciullo, assiso su un trono tempestato di preziose gemme, riceve il
tributo dei Magi. 
La natura regale di Gesù è enfatizzata nel mosaico di Sant’Apollinare Nuovo, a Ravenna (V secolo): i Magi re-



cano i doni, contenuti in bacili e scrigni d’oro, con le mani velate, secondo l’antica consuetudine persiana volta
a preservare il sovrano da ogni possibile contaminazione.
All’umanità intera è possibile partecipare alla salvezza portata da Cristo: questo è il messaggio dei Magi. In
alcune opere funerarie, ma non solo, dell’antichità cristiana, la scena dell’Adorazione dei Magi ha un corri-
spettivo, nel programma iconografico, nella scena del peccato di Adamo ed Eva: a causa loro l’umanità si era
allontanata da Dio, attraverso i Magi ritorna a Dio e porta doni. 
Uno dei più antichi esempi pervenuti della rappresentazione dei Magi in corrispondenza e antitesi dell’episodio
biblico del peccato originale si trova a Roma, nel frammento di un coperchio di un sarcofago della prima metà
del IV secolo, nel chiostro della basilica di San Paolo fuori le Mura. 
Una perfetta ripresa di questo tema si trova nella formella bronzea della porta San Ranieri della cattedrale di
Pisa, dove i tre Magi sono esattamente contrapposti, molto sinteticamente e dinamicamente, ad Adamo ed
Eva.
Avori renani e carolingi e miniature, come quelle della fine del XII secolo, contenute nel perduto libro Hortus
deliciarum, redatto dalla badessa Herrad von Landsberg, dell’abbazia di Hohenbourg, in Alsazia, provano come
sulla testimonianza evangelica si costruisse ben presto, un vero e proprio ciclo dedicato ai Magi, articolato in
diversi episodi.
Dal secolo X in poi, i Magi assunsero definitivamente l’aspetto regale, con l’attributo della corona, distinguen-
dosi per l’età diversa: il vegliardo canuto, l’uomo maturo, il giovane imberbe. A livello iconografico, la loro im-
magine verrà arricchita da una corona. I tre Re, che s’inchinano dinanzi al Bambino divengono l’immagine
dell’intera umanità, ora rappresentando le tre età dell’uomo (l’anziano, l’uomo maturo e il giovane, nell’ordine
in cui si prostrano presso il Figlio di Dio), ora incarnando le diverse etnie, come discendenti dei figli di Noè
(Sem, Cam, Japhet), che ripopolarono la terra dopo il Diluvio universale (Gen 9,18-19).
Determinante fu, sul finire del XII secolo, il contributo delle sacre rappresentazioni: spesso, proprio come re-
citano i drammi liturgici, uno dei Magi è raffigurato con una mano alzata ad indicare la stella (per esempio, in
Francia, nel timpano della cattedrale di Saint-Gilles-du-Gard, del 1180 circa e nel portale settentrionale della
cattedrale di Chartres, del secolo XIII), mentre nel testo La Storia dei tre Re del XIV secolo, di Giovanni di Hil-
desheim, come nelle più tarde miniature degli inizi del XV secolo, contenute nel libro d’ore Le Très Riches
Heures, capolavoro dei fratelli Limbourg, commissionato dal duca Jean de Berry (conservate nel Musée Condé,
Chantilly), è evocato l’incontro dei Magi, provenienti da Paesi diversi, al trivio, presso il monte Calvario.
Sempre più con l’affermarsi del Gotico internazionale, l’attenzione degli artisti fu attratta dal corteo dei Magi
e l’episodio dell’Adorazione divenne un pretesto per dispiegare una fastosa parata, alla cui guida sono i Magi,
eleganti, raffinati principi cortesi, ormai dimentichi di ogni tradizione letteraria e privi di ogni valenza simbo-
lica.

I Magi nel presepe barocco napoletano: cosa simboleggiano?
I Magi, con il loro corteo in viaggio dietro la stella, provenienti da Oriente, erano il simbolo del tributo univer-
sale al Messia.
I re Magi simboleggiavano il viaggio dell’astro che iniziava il suo cammino ad Oriente; rappresentavano le tre
fasi del giorno (il giovane, la mattina; l’adulto, il mezzogiorno; l’anziano, la sera); quando, dopo la notte, giun-
gevano al cospetto del Messia, che rappresentava il sole sorgente, i tre re simboleggiavano le tre parti del
mondo: Melchiorre, l’Europa; Baldassarre, l’Africa; Gaspare, l’Asia (secondo la differenziazione rimasta in auge
fino al Medioevo); simboleggiavano anche le tre età dell’uomo (giovinezza, maturità, vecchiaia).
La figura femminile, che di solito accompagnava i Magi, nel presepe settecentesco napoletano, era la «Re
Magia», la compagna fedele del Re Moro (Baldassarre, l’adulto africano): ella era il simbolo della notte; veniva
rappresentata sopra una portantina, sorretta da quattro schiavi africani. A Napoli, questo personaggio oggi ri-
sulta sbiadito nella memoria popolare, eppure nel presepe barocco la «Regina Mora», al seguito dei Magi, era
sempre presente, sia pure come insignificante elemento esotico.
In generale, i Magi rappresentavano il potere terreno, che si inchinava di fronte a quello divino.



Anche i doni avevano un significato sim-
bolico: l’oro, simbolo del potere terreno,
era un omaggio alla regalità di Cristo;
l’incenso, simbolo della preghiera e della
spiritualità, alludeva alla natura divina; la
mirra, collegata alla morte, si riferiva alla
natura umana (Cristo, come uomo,
avrebbe conosciuto la morte e la sepol-
tura).
Anche il colore dei tre rispettivi cavalli,
cioè il bianco, il rosso o baio (marrone in
tutte le sue gradazioni oppure rossiccio
intenso) e il nero, ha una peculiare sim-
bologia. Secondo Roberto De Simone
(opera Il presepe popolare), nelle favole
campane, tale cromatismo simboleg-

giava l’iter quotidiano del sole: bianco per l’aurora, rosso o baio per il mezzogiorno, nero per la sera e la notte.
I re Magi, dunque, rappresentavano il viaggio notturno dell’astro, che terminava laddove si congiungeva con
la nascita del nuovo sole, cioè Gesù Bambino.

Lo psicanalista junghiano Claudio Widmann analizza le coreografie, i luoghi, i personaggi e gli animali del pre-
sepe settecentesco napoletano. Cosa dice dei re Magi e della «Re Magia»?
Le differenze dei Magi esemplificano la differenziazione della coscienza. I Magi si muovono in sintonia con i
processi di rinnovamento dell’identità. La loro scienza sa rivestire di consapevolezza i contenuti inconsci: il
loro corteo attesta una solidità personale, che si pone al servizio dell’identità nascente.
Il re anziano e canuto personifica una saggezza maturata con l’età, la riflessione, lo studio. Porta in dono il
frutto della sua maturità. L’oro prezioso della sua corona è simbolo di ricchezza psicologica, non materiale, di
sovranità su di sé, non sugli altri. Davanti alla grotta, il re anziano e saggio, depone, insieme alla corona, ogni
presunzione e s’inchina davanti a Cristo, Uomo Nuovo.
Il re adulto e virile, talvolta issato in sella al suo cavallo, personifica un Io capace di governare le proprie pulsioni,
di dominare le spinte più animalesche e scomposte dell’istintualità. La posizione intermedia tra gli altri due
re, l’età intermedia tra giovinezza e vecchiaia, la provenienza intermedia tra Oriente e Occidente fanno di lui
una figura non solo di mediazione, ma di sintesi. All’Uomo Nuovo porta in dono l’incenso, il cui fumo si diffonde
nel regno intermedio dell’aria, nello spazio di congiunzione tra tellurico (Terra) e uranico (Cielo).
La vitalità e il vigore del re giovane sono forze di opposizione alla morte. Egli porta in dono la mirra, essenza
impiegata nell’imbalsamazione, che porta in sé un principio di rigenerazione. All’Uomo Nuovo offre la capacità
di attraversare rinascite e rigenerazioni della coscienza, senza soccombere, senza perdere di vitalità e di vigore.
Il re giovane è il re nero: il suo colore allude alla nerezza dell’animo, ai lati tetri della psiche; la sua regalità no-
bilita l’ombra, la finalizza alla rigenerazione dell’individualità e la pone al servizio dell’Uomo Nuovo.
La «re Magia» è una figura fluttuante nell’immaginario presepiale: talvolta è completamente assente, talvolta
è imponente per sfarzo e magnificenza. Tale è il destino di ciò che è simbolicamente quarto, nella configura-
zione della psiche: si muove sul limitare dell’inconscio, a volte mostrando lo splendore di inesplorate preziosità
e a volte rifluendo nell’ombra, fino a scomparire del tutto. La «re Magia» è figura simbolica che, nei passaggi
di rinnovamento dell’individualità, integra con qualità psicologiche femminili il principio maschile della co-
scienza.

Ricerca e testi a cura della dott.ssa Raffaella Mazzone.


